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L>a reazione!
I corvi fiutano le carogne, i 

reazionari gli analfabeti eome loro 
preda e strumento delle loro cau- 
nibalesdte brame!

Iu Russia la rivoluzione* degli 
operai e degli intellettuali viene p* 
stacolata dalle bande nere che se
minano la morte, l’orrore, la ver
gogna di tutto un popolo ribaden
do le catene czaresche tinche pos
sono e finché un ultimo sforzo 
della democrazia popolare scltiac- 
cerù le verminose sozzure bruli
canti all* ombra della monarchia 
ortodossa.

Qui in Istria at meraviglioso e 
spontaneo slancio del 28 novem
bre nelle città e nei centri indu
striali segue una sorda reazione 
dalie campagne agitate da un bran
co di preti e spie che spargono 
menzogne bestiali contro di noi.

È il principio di quello che 

verrà.
Occorre che i compagni raddop

pino la propaganda, aumentino 
1* affratellamento coi contadini onde 
torre ai loro agitatori il campo li
bero della libera menzogna contro 
di noi.

Lo sforzo socialista perla con
quista dei suffragio non deve uu 
giorno andare a vantaggio della 
più nera reazione e divenire un 
fiderò di oppressione per noi.

Quest’Istria che si ridesta da 
un lungo letargo deve essere e 
per sempre terra sacra alla ci
viltà.

Alle sue |»ortc. sulle cimose dei 
suoi monti deve tinive ogni rea- 

~zioire. — E se lo ricordino tuiti 
i reazionari panslavisti !

Abbiamo combattuto, combat
tiamo e combatteremo i naziona
listi italiani, ina ciò non vuoi dire 
che ci lascereino schiacciare dalla 
reazione pretina, austriacante e 
croata.

Con tatteje forze
La voce pallila dal campo na

zionalista nou è stata, secondo 
me, raccolta dai socialisti con quella 
serietà che avrebbe dovuto imporre 
una rivelazione s/onca qual è con
tenuta nelle brevi parole del Po
destà di Pirano.

Che i socialisti abbiano uu pro
gramma ben determinato che non 
transige nelle finalità, questo è 
fuor di discussione : ma che essi deb
bano astrarre da tutto ciò che per 
la stessa loro azione, avviene fuori 
della schiera circoscritta del loro 
partito, a me pare errore fonda- 
mentale di pratica e di logica.

A me pare il riconoscimento da 
parte di coloro che tino ad ieri 
pai-vero avversari, della superiorità 
politica e sociale del partito so
cialista. sia tale uu fatto die me
rita attento esame e consigli a ri
flettere se non sia il caso di pre
mere sulla nuova tendenza onde 
essa sia volta ai lini del socialis
mo stesso e — prima di tutto — 
ai fini peculiari che la democra
zia si prefigge nei disgraziati paesi 
a cui la vita è un tormento, l'av
venire un’incognita, la lotta uno 
strazio che non compensano gli 
risultati che da essa derivano.

Irrigidirsi nella teoria, quando 
dalle contingenze pratiche sboc
ciano nuove forme di lotta, è per 
me fare inconsapevolmente del- 
l’antisocialismo, se si accetta quale 
canone fondamentale che il so
cialismo diviene a traverso tutte 
le trasformazioni che si svolgono 
sotto l'urto della realtà e per l’a
zione indefessa di coloro che o- 
perano per i potenziali cambia
menti politici ed economici di un 
paese.

Si ha paura di diventare .irre-
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dentisti**. Ecco ta preoccupazione 
che opprime il partito socialista, 
almeno quello ufficiale: se non 
altro perchè gli , irredentisti- sono 
quegli individui che hanno creato 
per i loro precedenti politici una 
questione personale.

Avviene còsi che gli uomini 
tolgono confidenza alle idee ed il 
fenomeno importantissimo di un 
pronunciamento ardito e gravido 
di conseguenze, diventa, un non
nulla pei* tulli i miopi della que
stione sociale.

L* „ irredentismo ì-
Tutto stà nel definire intorno 

a questa paiola: se se ne debba 
fare una questione pregiudiziale: 
o se si debbano escludere certe 
aspirazioni anche come condizione 
di fatto determinata da quei peti- 
saggi politici che daranno al po
polo la libertà di pronunciarsi e 
provvedere al poprio destino na
zionale.

Il fatto è questo intanto: che 
se pei* .irredentismo* si intende 
un maggiore attaccamento verso 
una data nazione in cui si riscon
trano le origini delia uostra vita 
stessa, il completamento del nostro 
pensiero, l’eco di tulio quello che 
noi pensiamo e sentiamo: allora 
dobbiamo dire che socialisti e non 
socialisti di tutte le nazionalità 
dell’Austria sono irredentisti: e 
che uon riconoscere ciò è un de
viamento di ogni percezione, di 
ogni coscienza, di ogni «inalila >o-

crilicaudu sia pur una soltanto 
delle correnti generatrici di quelle 
forze di cui è necessità nei tra
passi storici di un qualunque con
glomerato politico.

11 poi... viene poi!
Intanto la formazione di una 

zona che chiameremo cosi, grigia, 
intorno al partito socialista dei 
paesi italiani: una zona favorevole 
dalla quale esso fraga consenso, 
è un avvenimento che ha origini 
profonde e grandi consegnenze se 
nou ci si ostinerà ad ignorare 
l’una cosa e l’altra.

Sbaragliare le oligarchie locali: 
saturare di criteri di libertà la piv- 
cioletta mentalità paesana: scon
volgere la terra pigra «• seminarla 
di tutte le fiamme: ecco il pro
gramma immediato degli uomini 
d’azione.

Gli altri sono dei teorici. Di
cono di non essere dei poeti, ma 
faimo del fachìrisino più che poe
tico.

Questo io penso modestissima- 
mente ina con grande sincerità e 
con grande omaggio a tutti i di
ritti dell’uomo.

L’italiano errante.

Rivestendo questo articolo un 
pensiero del tutto personale la re
dazione si riserva di din* il pro
prio parere dopo udito quello dei 
socialisti istriani.. (X. <1. K.)

ciale.
Se altro si vuol intendere per 

-irredentismo* e cioè la guerra 
combattuta domani iti nome di 
annessioni territoriali : questo uon 
ci deve preoccupare perche noi 
sappiamo che nulla si fa e nulla 
si può : specialmente ai giorni no
stri, se è contrario agli interèssi 
della maggioranza e su serve sol
tanto a consolidare uu poter** di
nastico qualunque.

Insonuna 1’.irredentismo* è tale 
cosa die non può e non deve 
preoccupare i socialisti per le loro 
finalità: onde sembra che occu
parsene soverchiamente, alle ec
cessività degli uni essi opponiamo 
le loro eccessività ni«»l!o più an
tipatiche in (pianto clic. iiidin-tta- 
inentc. recano a togliere in un 
paese, dove è necessaria, quella 
atmosfera di .rivoluziuiinrfotù- rhe 
giova mantenere per tutte le ra
gioni che specialmente i sociaiìsti 
sanno.

in sostanza io intendo dire che 
non bisogna fermarsi alle qualifi
che: ma fare. E fare vuol dire 
non togliere agli uni con io scherno 
e colla diffidenza sistematica, il 
diritto ed il dovere di fare.

Se un partito che è rimasto fi
nora fortiiizzato e che per indizi 
molteplici e palesi intende sottrar
si dal nichilismo infecondo con 
un programma definito di azione 
politica immediata, concorde, a 
quello della democrazia socialista: 
vuol dire che nell’ambiente poli
tico sono andati sviluppandosi dei 
fenomeni importanti di assimila
zione che avranno pei* resultato 
una maggiore omogeneità di sforzi 
che saranno uon inutili al mo
mento opportuno.

E’ insensato sprezzare in uno 
stato di agitazione ed iu un mo
mento di azione diretta, in un 
paese che vuole conquistare le li
bertà peculiari ; preparando la fine 
di istituti danuosi alla causa della 
democrazia: è insensato sprezzare 
ie nuove forze che si accingono 
ad una lotta che dovrà avere molti 
militi oltre quelli irreggimentati 
nelle file del socialismo ufficiale!

Quello che accade negli altri 
paesi dell'Austria dovrebbe ser
vire d’insegnamento ai socialisti 
dei paesi italiani : un’ azione con
corde dì popolo non è stata mai 
contenuta nelle formule. Così sba
glierebbe chi volesse salvare un 
effimero .orgoglio di partilo* sa-

Come uno czar fece uccidere suo figlio
Xon l'attuale cesare vie. il bambino 

innocente, ehe già trarato ai fragore «li 
lontane grida e fucilate, «ii cui nou co
nosce né la causa ne la forza : ma come 
morì, duecento anni fa. un altro éesà- 
revic. il primo tìglio di Pietro ii Grande.

Dice la storia che. regoìarrm nte con
dannato a morte per aver cospirato 
contro lo czar e la patria. Alexei Pe- 
trowsc. primo tiglio «li Pietro ii Grande 
ed erede del trono di Russia. mori di 
morte naturale il 3tf giugno 1715 nelle 
carceri in cui era rinchiuso.

Una lettera d'un testimone oculare 
getta ora una triste luce su quel triste 
dramma. Invano il conte Alexander Hu- 
mjazow. il celebre generale di Pietro il 
Grande, sperò che la sua lettera te
stasse in eterno sconosciuta. Fra atroci 
rimordi ia scriveva egli ad un suo amico 
clte. a«l ogni cesto, voleva da lui ia ri
velazione del .mistero mistico*. Ma 
l’amico non bruciò la lettera: «• la 
storia clte non ha ritnor.-i. ora. dopo 
duecento anni, se u'e avidamente im
padronita.

.in questi giorni cosi dolorosi al cuore 
del nostro illustre monarca — scrive il 
favorito dì Pietro il Grande — noi tutti 
potevamo vedere che 1' affanno aveva 
scosso la salute dello czar. Ei non sa
peva infatti se. «lata la disubbidienza 
del tìgìio. dovesse rinchiuderlo a vita 
in un convento od in tui carcere od 
anche perdonargli e metterlo in libertà*.

Ma si trovarono poi tra le carte dei 
congiurati alcune lettere «iello cesàrevic 
le quali non lasciavano alcun dubbio 
intorno alla sua ferma intenzione d* im
padronirsi con la forza dei trono pa
terno. Gli altri cospiratori turano pub
blicamente mandati a morte. A decidere 
però la sorte dell* imperiale principe. 
Pietro i! Grande chiamò intorno a sé 
i suoi consiglieri.

.Come uomo e come padre soffocai 
nel mio cuore ii dolore da lui cagio
natomi: ma come giusto sovrano, non 
posso tollerare questo nuovo spergiuro, 
questo nuovo tradimento, giacché devo 
render conto di tutto a Dio. che mi ha 
unto czar di tutti i Russi*.

E l'unto del Signore decretò: aIo 
uon voglio che sia fatta onta del sangue 
degli czar con una pubblica decapita
zione. Tutto deve avvenire in silenzio, 
come se egli fosse modo di una morte 
naturale*.

11 conte Rumjanzow narra, a questo 
punto, di non sapere più come fosse 
uscito dall'appartamento dello czar e 
come giungesse alle porte della fortezza, 
dove era rinchiuso Io czarevic .giacché 
la grandezza e la novità di questo fe
roce incarico avevano offuscato il suo 
spirito*. Ma lo richiamò presto alia 
realtà il conte Peter Andrejewic Tolstoi, 
che fu il primo ad entrare nella camera 
del condannato a .morte naturale*.

,11 principe dormiva, ma gli abiti 
erano in disordine, come se terribile 
sogno lo sgomentasse e dì quando in 
quando dolorosamente gemeva^» — Nes
suno di noi Toleva turbare il sno sonno, 
e noi ci consigliammo, se non fosse

meglio dargli la morte mentre dormiva, 
risparmiandogli cosi un atroce tormento. 
Ma la nostra coscienza ci proibì di farlo 
morire senza che pregasse*.

Anche gli assassini hanno una co
scienza. Bisognava dunque tranquillarla. 
E il conte Tolstoi scosse leggermente 
U cesàrevic. .Altezza! Si airi!* Il ce- 
sarevic spalancò gli occhi, senza com
prendere quel che accadeva intórno a 
lui. Dall* agitazioni- non potè pronun
ciare parola.

.Gossudar Cesàrevic, il tribunale de
gli uomini più stimati di Russia lì ita 
condannalo alla morte, per il tradimento 
da te commesso contro l'imperatore 
tuo padre e contro ia patria. Preparati 
con preghiere e penitenza, poiché il 
lempo della tua vita è prossimi» alla 
line*.

A tali parole 1* erede dtd trono «ii 
Russia prorruppe ìn alle grida. Invano 
it conte Tolstoi gli recava la p..roladi 
conforto «lei padre stesso: .L'impera
tore come padre, ti Ita tutto perdonato 
e pregherà la tua anima: ma come 
monarca non poteva perdonarti lo sper
giuro e il tradimento. Cessa dunque dal 
lamentarti e dal piangere come fanuo 
le femmine, ma va incontro al destino 
come si conviene ad uu uomo che ha 
nelle sue vene sangue di czar*. 1! ce
sàrevic invece non faceva che maledire 
a qnesto sangue di czar. .Guai a me 
che sc'-ndo dallo czar! Meglio, molto 
meglio, foss' io stato l'ultimo dei suoi 
sudditi !* E poiché egli cosi andava de
lirando ed evidentemente .non voleva 
pregare, io prendemmo sotto le braeda.
10 facemmo inginocchiare, ed uno di 
noi — non mi ricordo più chi — gli 
suggerì le parole: .Signore! io affido
11 imo spirito alle tue mani*. Ma il ce
sàrevic non le ripetè. Ei continuava a 
a dimenar le mani e piedi per divin
colarsi. Allora disse Bui ari in: .Signore! 
perdona al tuo servo Alexei le sue colpe, 
dà pace all* anima «ma nei regno dei 
beati*.

E per mandarlo più presto uel regno 
dei beati, uno dei ministri, in nome di 
Dio e dell'imperatore -getto io czare
vic su! letto, prese due cuscini, copri 
il suo capo c lo premette 'ino a che 
il movimento delle mani e dei piedi 
cessò ed il cuore tini «li battere*.

A mezzodì «li quello stesso giorno un 
proclama annunziava al pubblico che 
il cesàrevic era morto d' un <••<//»« »yto- 
phtt'nò.

.Al terzo giorno il cadavere fu tra
sportato nella cattedrale Troizkiji con 
tutti gli onori dovuti ad un tìglio «li 
«•zar. e«l il 13 giugno la bara fu tumu
lata nella chiesa di Pietro «» Paolo ac
canto a quei la delia moglie del eesa- 
revìc.

Tutto questo, trasporto e sepoltura, 
avvolte fra grande concorso di pub
blico e «'ì impiegati, secondo il ceri
moniale approvalo dallo stesso czar. 
Alla sepoltura assistevano ló czar e la 
czarina. Lo czar piangeva a calde la
grime!!

Convocazione 
Il Comitato politico provin

ciale è convocato a seduta 
venerdì 22 corr. alle ore 105, 
di sera alle Sedi riunite di 
Trieste. Ordine del giorno:

Elezioni provinciali e suffragio 
universale.

Lazzarini

CoBvtrtaiiod socialiste
Le otto ore.

Il prolelarialo di tutto il mondo è 
d'accordo nel volere la riduzione delle 
ore di lavoro giornaliere, al numero di 
otto. Il lavoratore non può muovere i 
primi passi stilla via della emancipa
zione. se non si diminuisce il tempo, 
durante il quale il capitale Io fa ser
vire e sudare a tutto suo beneficio. 
Anzi, il primo passo della emancipa
zione proletaria sta nella conquista 
dèlie s ore di lavoro.

Una domanda si presenta subito a 
che per ia prima volta si occupi delle 
famose .otto ore*: — ina perchè dun
que proprio otto?

La domanda è naturale; ma d’una 
logica indiscutibile c la risposta. Perchè, 
essendo ventiquattro Ié ore della gior
nata ed occorrendone otto in media 
per il sonno sufficientemente riparato
re della fatica, se il lavoratore viene 
costretto a dare le sedici che restano 
latte alla fatica imposta della voraci

tà del capitateceli non potrò mai in
cominciare queK'opera di elevamento 
individuale e cioè di cura fisica ed in
tellettuale della propria personalità, 
senza della quale lotta di classe si ri
velerà. si, per le molte bestemmie eie 
innumerevoli sciagure, ma non potrà 
inai dare frutto di sorta. Si è fatto, in 
conseguenza di questa osservazione, ii 
calcolo ehe. aH'uoiuc dalle semplici e- 
sigenze com'è ii lavoratore, siano ne
cessarie altre otto ore per curare la 
propria esistenza ed educare la pro
pria mente. Queste otto ore sono tutto 
altro che molle, se si pensi al tempo 
indispensabile ad un padre dì famiglia 
— il proletariato e sopratutto un pa
dre — per dare opera solo clte medio
cre al niastsUimento ed allo «viluppo 
delle sue creature.

Non possono restare per ii lavoro, 
con cui il capitale continua e sì mol
tiplica. più di òtto ore. Ed ecco la va
sta, molteplice, disciplinata, perenne a- 
gitazione per la conquista di questa ri
duzióne dèlia fatica quotidiana. Il pro
letariato, nei paesi che hanno trasfor
mato. intensifica la lotta per tale con
quista, Adesso, in quésti ultimi tempi 
alle ragioni morali e sociali che mili
tano in favore delle otto ore, si sono 
aggiunte quelle della statistica, la do
cumentazione grande e terribile per 
cui a lutti resta possibile verificare che 
il lavoro proletario, protratto oltre le 
otto ore. destina alle sciagure degli in
fortuni uh numero grandissimo d’uomini.

Le statistiche inglesi» le quali per 
ciò che si riferisce ai lavoro, sono le 
migliori d'Europa, ci avevano da tempo 
insegnato che gli operai, sottoposti ad 
una minore durata del lavoro manuale 
producono maggiormente di quelli che 
lavorano più a lungo. Ma in questi ul
timi mesi, gli studi del professore hn- 
bert. della facoltà di medicina di Mont
pellier. e di Mestre, ispettore del lavo
ro de'd'tlcrauli. contortane dì dati stu
pefacènti la tési socialista deil'iminane 
delitto elle compie la società capitali
sta. forzando i proletari a lavorare du
rante molte orò quotidianamente.

Il materiale, su cui hanno lavorato i 
due sucitati indagatori, veniva dai di
partimenti deilTlvraulL dell'Aveyron. 
della Lozére. del Cantal. del Tarn-et- 
lì «roane. deU'Auik*. dell'Ariége. della 
i!.iut<-Garotuie e dei Pyrén«'-es-Orienta- 
1 -. degli anni 1903 e 1903. e insieme 
di quello ordinato nel .Bollettino dei 
lavoro* bèlga, dal dicèmbre 1001 al 
novembre 1903. Da questo materiale 
prezióso, vagliato ài lume di un me
todo rigido assolutamente .scientifico, 
risulta un anniento rapido e regolare 
del numero degli infortuni nel mattino 
numero die raggiunge il massimo alle 
10 o alle il. e diventa quasi nullo a 
mezzogiórno è manifesta subito un nuo
vo aumento rapido e regolare, toccan
do un maximun più considerevole che 
quello del mattino. Verso le 4 o le 5 
della sera.

Nei nove dipartimenti che ho citalo, 
accaddero nel 1903 cinquemila cinque
cento trentaquattro infortuni sul lavo
ro. su «piesta curva dì graduazione: 
dai 110. alle 6 del mattino, salirono 
a (*»00 dalle 10 alle II, per discendere 
a 53 a mezzogiorno: da 130 deila pri
ma ora «lopo mezzogiorno salirono a 
730 dalle 5 alle 0. La statistica del 
190V dà una percentuale che «• presso 
a poco la medesima.

Ecco un caso in cui la statistica si 
commenta dà sé stèssa. Col crescere 
della fatica, aumentano le indisposizio
ni al lavoro, crescenti ìn guisa spaven
tosa dopo 2 o 3 ore. il riposo ilei 
mezzogiorno le fa scomparire quasi 
del lutto: e poi la nuova fatica porta 
seco l'aumento cèlere dei turbamenti 
nervosi, dei traballamenlì. delle gambe, 
dei deliqui, degli stati di depressione, 
per i quali l'operaio precipita dai pon
ti o cade sotto il carico eccessivo a 
cni si sobbarca.

La statistica è andata anche più in 
là con i suoi documenti. Nelle officine 
chimiche deirHéraull, si è potuto os
servare che gli infortuni sul lavoro cre
scono dal lunedì al sabato, e cioè a 
seconda del progredire della stanchez
za — perchè il proletariato ha poco

tempo per dormire —, in mondo die 
da 44 che erano, nel 1904. il lunedi 
risultavano esssere saliti, al sabato, a 
04. Le indagini fatte nel Belgio confer
mano tale scoperto. Onde resta indi
scutibilmente assodato die la stanchez
za operaia scresce, durante tutta la 
settimana, tnolliplicando talmente le 
condizioni cattive degli organismi, che 
la domenica non può bastare a rimet
terli in uno stato medio di energia e 
di salute.

' 11 lavoratore è. dunque, sempre am
malato. Quelfaìcool a coi ricorre, e il 
diversivo totale, il velenoso sostitutivo 
della sua infelicità, della sua stanchez
za. della sua malattia.

Vedano i proletari, se sia il caso di 
arrestarsi nella campagna per la con
quista delle otto ore. Quando la bor
ghesia capitalistica sarà costretta a ce
dere su questo punto del programma 
socialista, il proletariato avrà trovato 
la via maestra dell'elevamento socia
le ed intellettuale, ma sopratutto la sa
lute fisica, la padronanza della vita e, 
iu ultima analisi, avrà vinto la super
stizione viziosa dell'alcoolismo.

BALLATA 
di MASSIMO GOBBI 

Italiano di L. K.

Come nella libertà i liberi au
gelli — cosi eran libere le onde 
del mare. La madre bufera le cul- 

| lava col canto e con sonora gioia 
esse si lanciavano a sconfinata di
stanza. Ma l’uomo, astioso tiran
no. invidiando il fatto dell’onde, 
volle privarle della libertà, affin
chè più non corressero superbe su 
l'immenso abisso del mare; affin
chè più non sorridessero leziosa
mente al fulgido sole, nè al cielo 
azzurro’ Ed egli mandò i suoi 
schiavi ubbidienti: fredde pietre 
essi tolsero dal seno della terra e 
cominciarono a precipitarle nella 
profondità del mare.

Esultò il mare. Allegre guar- 
dan le onde, come le pietre cadon 
sul fóndo. Saltellano e si pigiano, 
mandan grida di gioia ed acca
rezzano le pallide pietre. Sonoaf- 
facendàte le onde : <Dal seno del
la fredda terra vennero a visitarci 
mesti ospiti ! Orsù, accogliamoli 
con forte canzóne! Animiamoli con 
cordiale saluto! Eacciam festa nel 
mare natio, orsù, festeggiamo la 
libertà e la luce!» Allegre saltel- 
lan le giovani onde. Solo 1’ aqui
lone ed il lor padre uragano ac
compagnano gli ospiti con un si
bilo piuttosto ostile e guardan bie
co le pietre. E le pietre cadon sul 
fóndo: si sovrappongon le une a 
a le altre, diventano una dura mu
raglia e cominciano a premere le 
onde del mare, ad impedire il lor 
libero salto. Rimaser confuse le 
onde, guardando con paura l’alto 
cupo muro. Per la prima volta si 
videro sbarrata la via. E, corren
do difilate innanzi, andarono ad 
urtare con i petti contro le pie
tre. Rincularon fragorosamente. Il 
muro sta freddo, inaccessibile. Fre
mette il mare. Piene d’orrore cor- 
ron le onde lacerandosi i petti su 
gli oscuri sassi. «Tradimento, ca
dimento !» gridan esse.

Noi li abbiamo accolti quali com
pagni. Calò sul mare la madre 
bufera, calò il padre uragano. Si
bilano e piangono e chiaman i 
Butti, li chiaman a la battaglia, a 
raccolta. E flutti novèlli accorron 
torvi : non s’odon più nè risa, nè 
canzoni a la primiera libertà. An
che il sole splende così tetro sul 
cielo ed il deio è fosco, plumbeo... 
Solo di quando in quando i gio
vani flutti, travagliati da la grave 
sventura, si raccolgono in fìtta 
schiera per la battaglia. In spes
se file si scagliano contro le pie
tre affilate. — Ed il muro non si 
muove, non s’arrende; s’ode sol
tanto perdersi in una sorda eco 3 
fragore dei flutti; schianto di e-
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roicì petti lacerati. Si levò un e- 
sercito. «Avanti, prodi flutti ! Mor
te o vittoria I» Insorgono contro il 
cupo muro. — Tremaron le oscure 
pietre. S* aflrettan i flutti, s’af
frettano. Vanno innanzi coi petti, 
coi petti colpiscon le pietre. — 
Cadono, muoiono... E del sangue 
degli eroi...

Il mare ribelle. Accorron i flutti, 
a rimpiazzare i caduti... Stridendo 
e mugghiando muovon contro le 
pietre affilate. Le pietre li respin
gono, i flutti sì avventano di nuo
vo e morendo chiaman in aiuto ì 
fratelli. Compatte si tengon le pie
tre. Ma oscuri, senza paura, si 
raccolgono i flutti ; la loro minac
cia non ha fine e non ha limite. 
Il mare rifluì dalle sponde; tutti 

*i flutti si serrarono insieme.
L’uragano imperversa e sibila. 

Allora tremò l’uomo alla vista dei 
patimenti e della minaccia del 
mare. Oh, con quale slancio egli 
rimuoverebbe ora le pietre e da
rebbe di nuovo la libertà alle on
de!... Ora è già tardi. Ormai i 
flutti non piangono, ormai i flutti 
non pregano. Troppe volontà sono 
state infrante nella lotta, troppo 
è dolce la vendetta per i caduti. 
E con forza oscura, spinti dal si
bilo della violenta burrasca, i flut
ti si slanciarono contro la sma
gliante roccia.

Si ode all’intorno: O abbasso 
fredde pietre, o il mare diventa 
un cimitero! Arditi e ordinati cor
rono all’assalto. Ed i flutti peri
rono, rimbalzarono.

Con orribile furore si scaglia
rono flutti novelli. Caddero le pie
tre! Si spalancò il fondo del mare 
e le pietre precipitarono con la 
medesima nell’oscura voragine. Il 
mare sconfinato celebra la vitto
ria. E le onde corrono libere ed 
esaltano i morti eroi.

Livore ultramontano
La stampa clericale furente sprigiona 

un enorme ammasso <li odio e di li
vore per l'avvenuta separazione della 
Chiesa dallo Stalo in Francia: sepa
razione, le cui conseguenze andranno 
in vigore all* alba del 1. Gennaio 1906. 
Tutte le teorie ultramontane si sentono 
ferite a morie da questo fatto elio sot
trae definitivamente lo stalo laico fran
cese alla supremazia della Chiesa; per
chè quantunque Cristo abbia detto: 
.il mio regno non è di questo mondo* 
la Chiesa di Roma ha sempre miralo 
al dominio supremo di .questa* terra, 
e por raggiungerlo ha ognora sfoggiato 
la massima intransigente cupidità. E 
qualora i fatti narrati dalla storia non 
volessero a persuadercene, sfogliamo nn 
libro cattolico qualsiasi, scritto con zelo 
e con unzione veramente cattolica c 
vedremo e constateremo e toccheremo 
col dito come questa ingorda .volluttà 
di potere* sin la piaga più cancrenosa 
o profonda che il clericalismo abbia 
inflitto alla religione di Gesù.

Cosa scrive, a mo* d'esempio uno 
scrittore cattolico, il Wrcnz professore 
all* università papale di Roma, il quale 
dalla stampa clericale viene portalo 
alle stelle per le sue idee tolleranti e 
moderne, cosa scrive, dico, sulle mu
tue relazioni fra Chiesa c Stnto, sni 
Concordati sulla podestà della Chiesa 
nella scuola, sulla libertà di coscienza 
ecc. ccc. ? — Ecco il suo libro „Jus 
Decretalium Romae 1898-1901*; stral
ciamone qua e là qualche brano:

.Lo stalo è soggetto alla giurisdi
zione della Chiesa cattolica, la podestà 
laica e realmente' sottomessa all*auto
rità religiosa. Questa sottomissione è 
indiretta; pur non è solamente nega
tiva, inquanlocbè I* autorità laica non 
può far nulla, nemmeno nell* ambito 
della sua attività speciale, di quanto 
la Chiesa potesse ritenere asè nocivo: 
ma delta sottomissione è anche posi
tiva, poiché all* eventuale coniando del
la Chiesa lo Sialo deve esser pronto 
a tutto ciò che lo può riescile utile e 
vantaggioso*.

.11 Sommo Pontefice può dichiarare 
nulle anche le leggi civili dello Stalo, 
quando sieno contrarie al diritto di e- 
sistere*.

.1 concordali non appartengono ai 
trattati internazionali ; perchè Chiesa e 
Stato non. possono considerarsi quali 
enti eguali; essendo lo Stato sottopo
sto alla Chiesa**.

.Se il Papa permette die il patri
monio della Chiesa venga assoggettato 
olle imposte, non per questo egli ri
nuncia al diritto che compete a lui solo 
di emanare decreti d* imposta sui beni 
della Chiesa*.

Alla Chiesa è slato conferito il di
ritto divino d'imperare sulla scuola; 
non soltanto in quanto riguarda I* i- 
straziane religiosa, ma bcnanco quella 
letteraria e civile. La podestà della 
Chiesa si estende sui maestri, sui li
bri d'istruzione, sulle scuole normali e 
medie, sulle università, e questa po
destà ha il suo fondamento nelle mu
tue relazioni fra la fede e ia ragione*.

Il Wrenz a conferma di quanto as
serisce, si richiama in particolar modo

all'autorità di Bonifazio Vili ii quale 
nella sua bolla .Unam sanctam“ del 
18 Novembre 1302, fra altro dichiara 
che ogni uomo è soggetto al romano 
Pontefice; c con questa dogmatica de
finizione intendo di stabilire ab eterno 
la soggezione dello Stato alla Chiesa. 
Non voglio dilungarmi più altre a ri
ferire gli apochiltici dettami ullramon- 
tanci ; sperando che i sueposti varrano 
ad illustrare chiaramente la folle rab
bia imposscsntasi della stampa clericale 
per 1* atto compiuto dal Senato fran
cese; ma invece mi permetterò la do
manda: Perchè tonta ira e tanto ru
more per l'annullazione del Concordato 
in Francia, quando altrove come per 
esempio in Austria tale annullazione av
venuta già nel 1SG7 passò quasi inav
vertita?

E si che la legge fondamentale dello 
Stalo allora approvata, decretava nien
temeno, che la Chiesa cattolica eroda 
considerarsi quale comunità religiosa 
sottoposta alia sovrana supremazia del
lo Stato (I); dunque perchè allora si ta
ceva ed ora si grida?

Perchè in Francia la distruzione dei 
palli del Concordato, c la separazione 
della Chiesa dallo Stalo avviene .sul 
serio*, in forza dello spirito eminente
mente liberale della nazione francese, 
ia quale marcia all* avanguardia della 
rivoluzione sociale, verso il progresso 
c la civiltà veramente umana; mentre 
in Austria ahimè! è proprio il caso di 
diro con Dante .Le leggi son; ma chi 
pon man a elio?* In questo fortunato 
impero il concordato rive ancora (e 
come!) nella reazione elio spadroneg
gia e colma il clero di privilegi, e fa
vorisce il fiorir prosperoso delie con
gregazioni, e lascia la scuola in Italia 
del prete ed inneggia al potere tem
porale del Papa!

Nei primordi del Cristianesimo, quan
do esso brillava nella purezza delle sue 
dottrino umanitario ed egualitarie, quan
do nel suo seno viveva ancora ardente 
I* amore universale predicato dall* umile 
falegname di Nazareth, la Chiesa di 
Roma considerava quale grazia divina 
cd insperata, la semplice concessione 
di libertà di cullo, largitale da Costan
tino nell'editto di Milano dell'anno 303, 
collo parole:

.Noi abbiamo risolto d’accordare ai 
cristiani c a tulli gli altri la libertà di 
praticare la religione die preferiscono... 
Ci sembra un sistema molto buono c 
ragionevole il non rifiutare n nessuno 
dei nostri sudditi sin egli cristiano od 
appartenga ad un'allra religione il di
ritto di seguire quella religione die gli 
sembra migliore... noi lasciamo ui cri
stiani ta libertà più completa di prati
care il loro culto, e poiché l’accordia
mo ai cristiani, si comprende die gii 
altri devono possedere il medesimo «ti
rino...*

Certamente nemmeno la Francia di 
oggigiorno nega quanto Constantino 
concedeva; or perché tanto scalpore?? 
Ali! la sete di dominio ha intorbidato 
le limpide sorgenti delia religione di 
Cristo^.

Prometeo.

GiosuèCarducci
li Poeta era stalo circondato da una 

turba di clericali e di nobil dame die 
si prefiggevano di tentarne la conver
sione e farlo entrare in grembo a santa 
madre chiesa.

Lo notizie dei sozzi tentativi perpe
trali intorno at cantor di satana ave
vano destato una corta apprensione in 
tutta l’Italia che ama il suo Poeta, 
quand* ecco a tagliar corto sn ogni 
diceria venne un primo Idcgramina del 
Poeta stèsso ni redattori del Secolo:

Nò preci di cardinali nè comizi di 
popolo: io son quel che Ini nel 1867 
e tale aspetto, immutato e impertnbato, 
la grande ora.

E poco dopo inviava all’on. Carlo 
Romussi la seguente lettera ta quale 
suona corno nn fragoroso schiaffo sulle 
gote incoloribili ddla Tnidc liberale e 
monarchica fornicante col Valicano.

Bologna, 3 dicembre 1905 
Caro Romussi,

Vi sono tenuto delle cose gentili o 
graziose che mi dite: ma anche voi 
avete veduto die nelle essenziali lo 
nou transigo: col Vaticano e coi preti 
nessnnana nò tregua di Dio nò pace. 
Essi sono i veri e costanti nemici 
deU* Italia. — Salve.

Vostro Giosui Carducci.
Onoriamo il poeta di nostra gente 

italica.

Sta. tersa ohe siete
Eccomi qui nuovamente. Eccomi 

qui tutto d’un pezzo al par psss...
Oltre la tomba non va* Ira nemica.
Devo anco una volta dar ragione 

all* amico deli* avvocato Artusi, all* ir
requieto commissario 11 orna, il quale, 
al pari dell’Austria, battezzò Pota per 
il paese delle inverisimiglianze.

Difatti, eccovi qui un «Comitato in
dipendente» di tendenze nazionali puro, 
il quale pubblica un manifesto coi ti
pi della tipografia di Jose Krmpotié.

Cosi almeno dicono in un loro ar
ticolo i purissimi di Via Sergia che 
sono anche proprietari della tipogra
fiaBoccasini & C.o. Ebbene, (udite, 
udite) recentemente detta tipografia, 
dalla locale Cassa di Risparmio si 
ebbe una forte commissione di stam

Gli abbonati che hanno ricevu
to invito di mettersi in regola, so
no pregati di farlo sollecitamente 
a scanso delia sospensione dell'in
vio del giornale e della pubblica
zione del loro nome.

pati, di cui (udite, udite) una gran 
parto vennero clandestinamente fatti 
stampare cogli stessi tipi della no
minata tipografia di Jose Krmpotic 
alla quale i giomalcttisti-tipografl tro
varono comodo di ricorrere.

Decisamente da qualche tempo su
gli stessi fa breccia la «scalogna!»

. cO»
Non fia mai che Cibibin 
Più rimanga in sto’ Casini 
Porco mondo canarini 

Così finiva la lettera colla qualo sor 
Biagio mandava le «sue dimensioni» 
da socio del Casino Commerciale.

E ne sapete il perchè? Il focoso 
Biasito pretendeva di far passare a 
tamburo battente quelle idee cho ncl- 
1* inespugnabile cittadella dei... non 
compresi, non si vuole ne si sà com
prendere.

«Incredibile dictu», (anche latin mo 
toca mastìgarl) fra i più feroci op-i 
positori dell’ incorruttibile uomo stava 
in prima linea 1’ «uomo pancia», che 
caldamente raccomandiamo ai suoi 
fratelli della sponda opposta.

Era di notte e non ci ai vedea.
Un giovane guerrier, sopra un ca

vai di fcr, divorava il sentier. Giunto 
cho fu dinnanzi a quel caffè cho do
gli specchi ha nome, c dove sulla via 
l’asfalto di Giacobbe fé cilecca, ge
nerando una buca fonda e larga, ca
vallo e cavalicr a terra ruzzolare. 
Fu lesto in piedi il bel figliuol di 
Marte, e muto dal dolor «Fcrfluchtcr 
Mùnz» ei disse e poi spari.

Ch’ cl Municipio fazza stroppar quel 
buso!

<&»
Nell’ altima domenica di Novembre, 

nel mentre stava gustando i dolci 
concenti della banda cittadina, che 
per la prima volta suonava ai cosi
detti giardini, da una e l’altra casa 
di Piazza Carli, affacciate alle finestre, 
una dopo l’altra mi si pararono din
nanzi, come direbbe il Fusinato, quat
tro orribili figure, le quali tutte, con 
una certa aria di superiorità sopra 
noi miseri pedoni, assistevano al nuo
vo spettacolo. Chi siano queste orri
bili figuro lo lascio indovinare dalla 
seguente sciarada:
Novo garzon baucario è il mio primiero; 
D’indisposto Mophisto Ita il tuo secondo;
, Pola io* e .Ferriauo** foruian /’ intero.

Citi pel primo scioglierà la detta 
sciarada, riceverà in dono una ma
gnifica cornice d’asfalto sgretolato e 
portante* un’ istantanea di Jakob l.ud- 
vvig Mùnz nel felice suo primo arrivo 
a Pola c nel momento in cui fa sca
ricare dal vagone due pesanti bauli 
carichi di milioni c d’altri simili com
mestibili.

«©>
Me ne stava modestamente rincan

tucciato al solito posto d’una delle 
birrarie dì Via Nettuno, quando co
me fulmine dal cicl caduto, mi com
parve davanti la rosea ed ilare fa
ci ona dell’ex onorevole I Minuzza. Sem
pre accuratissimo nel vestire, strana 
cosa ini parve in vederlo indossare 
un gilet corto, corto, e che a mala 
pena poteva bastare alla nanesca cor
poratura del disgustato Stolfa.

Fu però di breve durata la mia 
sorpresa perchè, abbassato lo sguardo, 
al posto del tradizional sforzino, vidi 
bella e complicata fascia di pelle, di 
quelle che di solito portano i pom
pieri.

Oh bricconcello t dissi fra me!
Sacrificasti, ingrato, non lo spago 

soltanto, che per si tanti lustri alla 
calata di brocche un’argine mettea, 
ma del gilet quel pezzo che collo 
spago i caprici del tuo corpo ognor 
divise.

Don Mando.

Statistica del regno dei beati
Dall'anno 1S90 al 1904 aumen

tava il numero degli abitanti dei 
conventi nella diocesi di Vienna 
da 779 a 1343.

Come si vede, il pane che si 
mangia nei conventi dev’esser ben 
condito, che tanta gente s’affretti 
a gustarlo.... nel dolce far nulla a 
spalle dell’ignoranza del popolo 
che suda senza potersi sfamare.

Da una recente statistica risul
ta, che a Praga nelle diverse 
parrocchie c altre case abitate dal 
clero, abitano un numero si gran
de di parenti di sesso femminile 
che su 100 preti cadono io sorelle, 
so cugine, si nipote, 13 proni
poti, 31 cognata, 47 cuoche e 11 
donne di servizio.

Lasciando da parte le io so
relle e le 11 donne di servizio 
che dai dati statistici non si rile
va se siano sorelle loro o d’altri 
c senza fare calcolo delle amiche 
fuori di parrocchia, pure il reve
rendissimo clero di Praga dispo
ne d’una parentela femminile ric
chissima.

COSE DI POLÌ
---  ■ . {Qj-------

CONFERENZE CABRINI

X Conferenza.
La donna e il socialismo. 

Lunedi a sera all’ora annunciata la 
sala dell’Arco Romano era affollatis
sima.
. Poco dopo sali sul palcoscenico la 
tanto attesa compagna nostra Maria 
Cabrini, che fu accolta da uno scro
sciante e prolungato applauso.

Incominciò col diro die sente la dif
ficoltà del tema propostosi, tema im
menso e vasto, poiché il socialismo è 
un fenomeno che invase tutta quanta 
la vita di tutti' i cittadini, tutta I* orga
nizzazione della società. La donna d’al
tra parte è un elemento troppo muta
bile, quasi invulnerabile del corpo so
dale per poter parlare di tutte lo di
versità di vita, diversità d* animo, della 
posizione economica e sociale delia 
donna.

Di fronte alla questione femminile 0 
di fronte alla questione sodale ci sono 
diversi partili. C* è delta gente che nega 
la questione sociale, come c’è delta 
gente che seguita a negare la questione, 
femminile, nm quamlo questi dicono1 
che hi donna deve vivere nella propria 1 
cosa, dimenticano quelle donne, le «mali 
per le esigenze quotidiane dei lavoro 
devono trascurare la loro cosa, quella 
casa che essi tanto volentieri chiamano 
la vocazione delta donna. A quel pro
fessionista il quale disse che, la donna 
ruba il pane all’uomo si potrebbe ri
spondere benissimo: allora sposateci!

Essa nega che la questione femminile 
fosse una questione inventata dai so
cialisti; la gente die ciò afferma è da 
paragonarsi alla nottola cho strilla ap
pena vede un po’ di luce.

La questione della donna ha passato 
1 tutte le gradazioni, lia fallo tanta strada 
e mollissime tappe prima di arrivare 
'alla questione femminile complessa e 
completa. Avvieno nella questione fem
minile ciò che è avvenute n un profeta 
che invitò il popolo d* Israele a se
guirlo sopra un monte: una quantitài 
di popolo lo seguì dn principio, poi uno: 
a uno per una causa o I* altra rimase 
indietro, finché dopo lungo cammino 
il profeta s* avvide che. un solo li te
neva ancor dietrq.

Con argomentazioni ehiare c profonde, 
In compagna nostra, descrive poi in mi
rabile forma oratoria in varietà delle 
forme nella lotta di classe e conclude 
clic nelle lolle del lavoro debba esser 

ì 1* operaio della fabbrica. 1* operaio sa
lariato a dare 1* intonazione, appunto 
perchè egli avendo più chiara In visione 
della via da percorrersi, perchè vìve 
a contatto della vita industriale, fra l’i- 
strnmenli del lavoro ehe egli muove 
col proprio sudore. (Applausi).

Anche nella questione femminile sono 
varie le forme di lolla. Cita a propo
sito 1* aureo libro di Bebel die si in
titola appunto la donna c il socialismo, 
dove nell* introduzione il Bebel dice ehe 
l’uomo e la donna sono entrambi schiavi 
del padrone: ma la donna è doppia
mente schiava, perchè schiavitù padro
nale c schiavitù sessuale.

La definizione della donna secondo 
Balzae, che comprende un gruppo solo 
di donne privilegiale, die non lavorano, 
mu alterniate ila lutti gli agi si disten
dono di notte sopra soffici ietti e di 
giorno sopra teneri sofà, queste noi non 
possiamo prender in considerazione. Noi 
consideriamo ie creature di lavoro, la 
donna come lavoratrice, la donna ap
partenente alla schiavilù proletaria: noi 
ci occupiamo della operaia salariala die 
la fame caccia dalla casa netta fab
brica, delle contadine curve sopra in 
terra, delle operaie delta piccola e delta 
grande industria, costrette a lavorare 
in ambienti malsani, talvolta in piccoli 
spazi male arieggiati e male illuminali ; 
c là che le donne contraggono la mag
gior parte dello malattie dd petto, del- 
l’etisia che fa strage dei deboli c fra
gili corpi femminili. •

Anche le serve appartengono oggi
giorno alla grande famiglia del prole
tariato, perchè è possalo il tempo che 
esse erano considerato quasi persone 
dì famiglia, ora esse cambiano facil
mente casa e famiglia, quando non di
vengono creature <li piacere «ld pa
drone 0 del tiglio.

Anche nello lolle femminili la donna 
salariata deve trovarsi alia lesta del 
movimento perchè è lei che ha una più 
chiara visione dei fini da perseguirsi, 
perchè è essa cho vive nell* industria c 
fra il commercio, nel lavoro collettivo 
e produttore.

Il capitalista sa apprezzare il valore 
e le virtù della donna salariata, perchè 
la donna è pagata meno dell* uomo e 
poi è difiiciimcnlo solidale coll’uomo, 
abbenchè ci sono delle nobilli eccezioni 
come sarebbe il caso «lolle operaie delio 
stabilimento Modiano nel recente scio
pero.

Considerato il lavoro professionale 
della donna, la compagna Cabrini possa 
a considerare i caratteri della questione 
femminile, parla della donna medico, 
delta donna farmacista e dimostra come 
ìa donna si sin fatto strada in tutti i 
campi della scienza e dell* attività u- 
mano, essa ha sapute distruggere la 
credenza die I* intelligenza della donna 
sia inferiore a quella dell’uomo; si è 
detto* che la donna possegga un cer
vello più piccolo che I* uomo per di
mostrare In sua inferiorità, ma è questa 
un argomentazione meschina essendo 

'provato cho nel regno animalo dello

politico che la farà ridestare dall'asso
pimento iu cui giace.

Parlando del parlamentarismo dice 
che esso deve esser la fotografia di 
quello che è ta società, rieve rispec
chiare tutte le idee, tutte le forze die 
esistono nel paese, la rappresentanza 
di un paese deve esser composta «li 
uomini di tutte le classi sociali propor
zionatamente al numero die le com
pongono. Neppure agli analfabeti si deve 
rifiutare il voto, anche essi contribui
scono a creare le ricchezze sociali, 
quando comperano dell* olio 0 del pane 
non hanno bisogno «li saper leggere e 
scrivere, neppure la, scuola non è una 
guida necessaria per assegnare ii volo 
perchè nella scuola s* insegna di tulio 
fuorché-come si debba fare la polìtica. 
A questo punto la conferenziera cita la 
favola dello scienziato c del barcaiuolo. 
Lo scienziato che si fa trasportare in 
una barchetta oltre un lago, domanda 
al barcaiuolo: .Conosci tu la storia?* 
il barcaiuolo risponde di no, e allora 

I— esclama lo scienziato — .la metà 
della tua vita è perdala*; li domanda 
ancora: ..Conosci lu la matematica?* 
il barcaiuolo risponde nuovamente di 
no, .e allora tre quarti ddla tua vila 
è perduta*. Infine si alza una burrasca 
che mette in serio pericolo i due na
viganti, ed allora il barcaiuolo domanda 
allo scienziato: .Sapete voi nuotare?*
10 scienziato risponde di no, .allora 
tutta la vostra vita è perduta. (Ilarità).

C è stata anche della gente — pro
segue — che s* è stillata il cervello se 
Dio fosse favorevole al governo di un 
solo 0 al governo di tutti.

Nel grande movimento in favore del 
suffragio universale nel Belgio nell’ anno 
1893, quamlo fu proclamato lo sciopero 
generale l'abate Dacns difese aperta
mente il suffragio universale, dicendo 
che col sistemo vigente Cristo non a- 
vrebbe diritto nd alcun volo mentre i 
suoi crocifissori ne- avrebbero quattro.

Oggi anche i clericali sono favorevoli 
al suffragio universale, del resto il suf
fragio universale viene a dare un colpo 
assai forte alla divinità perchè non fa 
risiedere In potenza in alto ma In fa 
appoggiare sulla terra.

Parlando della religiosità dd popolo, 
dimostra clic su andie il popolo è ancor 
religioso, e anche superstizioso, esso 
nella grande maggioranza non vuol sa
perne più di seguire il prete. Racconta 
a proposito die quando Paolo V cacciò 
i gesuiti, i quali imbarcandosi una notte 
per la partenza presero con sè un Cristo 
per far vedere che Io portano vìa e per 
addimostrare la loro potenza, il popolo 
radunatosi alla riva gridò loro dietro: 
.andò in malora!*

La donna è maggiormente imbevuta 
dal sentimento religioso, la colpa però 
non è «Iella donna ma è tutta degli uo
mini. die non pensano a distruggere in 
essa quei sentimenti atavici, ma la la
sciano in balìa del prete. Noi non siamo 
contro il sentimento religioso ma contro
11 clericalismo politicante che si fa al
leato dei padroni contro i lavoratori.

Critica infine acerbamente i sindacati 
gialli, i quali vogliono conciliare gli in
teressi degli operai con quelli ilei pa
droni. cosa impossibile che i fratelli in 
Cristo non potranno realizzare mai. 
Davanti a simili sforzi dei clericali è 
necessario di agire prontamente e di 
portare delle riforme radicali nell* inse
gnamento civile, è passalo il tempo che 
valeva il dello .beati i poveri dì spi
rilo*, noi diciamo ora .beati i forti, i 
ricchi di spirito, gl* intelligenti* ; oggi 
I* astronomia moderna non si può più 
conciliare cogli angeli, l'insegnamento 
della geologia non può conciliarsi colla 
creazione del mondo, la geografia, la 
storia, tutta l’istruzione deve esser po
sta su basi nuove, «leve esser fatta con 
serietà, con amore, con libertà. Se l’ i
struzione non è fatta bene è meglio 
sopprimerla affatto.

Anche la propaganda anticlericale 
deve esser falla sul serio, senza le so
lile volgarità e principalmente non cosi 
come si usa dai liberali che non cre
dono ma seguono le pratiche religiose 
per opportunità.

Nói. conclude la conferenziera, dob
biamo esser contrari non solo al dogma 
religioso ma a lutti i dogmi in generale, 
dobbiamo permettere la più ampia li
bertà di discussione sul socialismo, e 
non chiudersi entro un cerchio limitate 
di idee, dobbiamo aprire le orecchio a 
tulli ì rumori, fare un largo lavoro di 
propaganda e opporsi con bitta l’ener
gia ai govèrni che vogliono galvanizzare 
il cervello dell’ operaio ; nò; dobbiamo 
compiere fino all' ultimo il nostro do
vere.

Un caldo e prolungato applauso sa
luta là smagliante chiusa della bellis
sima e dotta conferenza, cori che la 
conferenziera è costretta ripresentarsi 
al pubblico che lentamente abbandona 
la sala.

II. Conferenza al prossimo n.o)

ancora no?
Sono trascorsi ormai 15 giorni dn 

die 17 omenoni della decrepita mag
gioranza del nostro patrio consìglio, 
dopo aver deposlo le uova — pardon, 
le firme — esalarono l’anima a None 
Timele, e le altre esalazioni di.... forche 
caudine, annunciate dal .Vescicante*, 
non si fanno vedere.

Che i 17 sepolti membri fossero stati 
anche giuocati dai loro colleglli?.... 
Niente di più facile! Ln mancata so
lidarietà degli altri quattro è vera
mente sintomatica.

Che stomacale contegno, non è vero 
signori 17, quello usato dai vostri col
leghi rimasti in carica? Non vi pare 
che i quattro volponi avranno detto 
fra loro.... chi re ni.... resti a casa!....

bestiole piccolo come la formica hanno 
più intelligenza che un bue.

La donna appare meno sviluppata 
dell* uòmo per le sue speciali abitudini 
di vita, per il suo modo strano di ve
stirsi, per ta sua deleteria abitudine di 
stringersi, di legarsi i piedi nelle scarpe 
strette, per restar essa la maggior parte 
del giorno chiusa in ambienti dell’ aria 
meno pura; per tutte queste ragioni 0 
per altri pregiudizi ancora, 1* organismo 
della donna è rimaste indietro nel suo 
sviluppo. La stessa cosa si riscontra per 
1* intelligenza, lu quale non è affatto 
curata; con la lettura di romanzi fan
tastici si cura soltanto la fantasia ; alla 
donna manca una istruzione scientifica, 
anclie 1* intelletto devo esser coltivato 
come tutte le altre cose, si può anzi 
benissimo paragonarlo al terreno, se la 
semente non irova un terreno adatto 
non frutta.

Si dice ancora che la donna può 
aver I* intelligenza dell* uomo perchè 
mentre' ci sono molli geni maschili non 
ce ne sono clic pochissime eccezioni 
nel sesso femminile. Con tutta la stima 
che noi abbiamo verso i geni — esclama 
In brava conferenziera — devo osser
vare che anche 1* intelletti mediocri sono 
utili, fra unn nazione che avesse molli 
geni ma una intellettualità bassa nella 
grande maggioranza dei cittadini e nn 
altra die fosse anche priva di geni ma 
avesse nna massa di intelletti mediocri, 
la seconda fosso in condizioni molto più 
favorevoli c avesse più probabilità di 
andar avanti cóme una corrente uni
forme vaso il progresso.

Nel campo intellettuale la donna è 
sempre in condizioni molto inferiori nl- 
I' uomo.

Tassa poi a parlare del matrimonio 
che al giorno d'oggi, dice, potrebbe 
esser la libera scelta di due persone 
che hanno affinità d* intendimenti, men
tre in realtà non è altro che una com
pravendita. L* uomo si sposa oggi per 
politica, per ammirazione, per sdegno, 
per una infinità di ragioni o semplice
mente per passione. La donna non vede 
ìicl matrimonio die un ufficio di collo
camento, essa cerca nel marito un ap
poggio una proiezione, cosichè il marito 
diventa allora un semplice agente di 
pubblica sicurezza. (Ilarità).

. Per farsi mi* idea esatta delle con
dizioni odierne del matrimonio basta 
gettar un* occhiata agli avvisi di quarta 
mgina : Uomo «li tale e tate età, brano, 
riondo, cerca signora, signorina passan

doci anche sopra a cerÙ peccati di gio
ventù, ma cho abbia una dote di.... 
Signorina giovane, bella, cerea uomo 
tale e tale anche se vecchio, purché 
sia ricco....

In questi semplici avvisi è riassunte 
lutto il ridicolo dd matrimonio d'oggi. 
L’operaio però è più sincero, die per 
lo più si sposa per amore c per affetto, 
trovando ostacolo talvolta soltanto nella 
scarsezza del salario, perchè se il ma
trimonio come si dice prepara la barn, 
la miseria è il primo chiodo della bara; 
quando manca il pane cotidiano, 1’ a- 
morc è certamente logorate. All* infuori 
del matrimonio alla donna non è dato 
di soddisfare al suo naturale istinto di 
amare e se unn fanciulla riesce divenir 
madre, essa è perseguitala spietatamente 
da questa società barbara, e se in un 
momento di esaltazione questa madre 
toglie la vila al fruito dei peccato per 
cui è perseguitata, si ha poi il coraggio 
di chiamarla madre snaturata ! (Appro- 
razioni).

Qui la dotta conferenziera fa una 
critica aspra strila posizione della donna 
di fronte atl’uomo, dal quale essa è 
tenuta come un animale domestico; 
politicamente la donna non esiste, zoo
logicamente appartiene ai mammiferi, 
socialmente non ha nessuna classifica
zione. cita a proposito l’articolo 24 
dello stallilo italiano dove ta donna 
non è menzionata nemmeno come ec
cezione.

La donna conio l’uomo ha I* inte
resse dell'andamento dello Stalo essa 
non è esonerala dagli obblighi versoi 
lo Stalo, essa deve pagare le tasse, deve 
mandare i propri figli e fratelli a fare 
i militari, ma non ha nessun diritto 
d* ingerirsi nella legislazione c nell* am
ministrazione dello Stato, abbenchè 
abbia degli interessi speciali che essa 
sola è competente a giudicare. Ma si 
dice la donna non s* intende di politica; 
certo perchè non ha la possibilità d’e
sercitarsi; date il voto politico aita 
donna e vedrete come essa saprà in
tendersi «lì politica! vedrete subito un 
cambiamento radicale nella donna ! Di
cono taluni che, se la donna si occu
perebbe di politica, essa trascurerebbe 
gli affetti della casa, non si curerebbe 
degli affari di famiglia, questo no! ma 
assieme al marito essa verrebbe a co
noscere le cause della sna miseria e 
inciterebbe il murilo al suo dovere, in
vece di riguardare — come lo fa oggi 
— ogni sua assenza come una perdila, 
perchè appunto non sente la necessità 
del dedicarsi agli affari della politica.

Ma anche I* uomo d* nitro canlo non 
fa gran che per l’elevamento della 
donna in politica, perchè se una donna 
fa qualche domanda al marito die rin
casa, questo per solito risponde die 
essa non s’intendo di queste cose.

Si dice ancora die la donna intro
dotta nella politica, apporterebbe un 
elemento reazionario. Questa è una ve
rità almeno per il momento, ma la 
colpa va attribuita più all’uomo die 
Im finora trascurata del tutto la donna.

L* agitazione che è nell’ animo nostro 
in questi giorni —- esclama la confc- 
renzicra — volga a dimostrare il valore 
del voto politico che fa ridestare in .voi 
la forza rivoluzionaria, ma per esser 
logici date ancora alla donna il voto
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Ma state buoni, che se i vostri col
leghi vi lasciarono precipitare nell'a
bisso senza rimpianto alcuno, ci pen
seremo noi ad innalzarvi — alla mauro 
pero— un monumento diM.. cartapesta 
con la seguente epigrafe che resterà 
eterna negli annali deila storia di Poia: 

XXX. XI. MGMV.
In memoria dei 17 baldi e fieri 

omenonì della mal ferma in gamba 
maggioranza del parlamento cittadino 

caduti —■ nel.... ridicolo —
sull'altare deila patria magnndora 

per salvare l’uomo 
(di cui è lustra e decoro

il disastro finanziario del Comune)
I contribuenti polcsi eressero.

li’anlmo forcaiolo del „Gior- 
naletto“. L'organo (non a tasti ma a 
caratteri tipografici) della forcaiolerin 
ìrridentista a scartamento ridotto — 
prevedendo che l’attuale crisi comuna
le darà, seuza dubbio, addita n qual
che pubblica dimostrazione — lira il 
sasso e nasconde il braccio — per in
timorire o gli animi a .tempo, pubbli
ca con la solita pompa ultraufficiosa, 
nella puntata di domenica ,Ja nuora 
istruzione militare'', con la quale pub
blicazione racconta al pubblico lettore, 
die il ministro della guerra ha elabo- 

• rato una nuova istruzione militare, per 
cui l'ufficiale di picchetto [pel 
tGiorualt ito* Waehkommandant).pnò di
stogliere qualsiasi assembramento sen
za l'intervento del capo della polizia, 
c anche nel caso che i dimostranti 
non provochino allatto il militare.

Queste istruzioni, dice, ,11 Neuer 
Preier Ghiomaletus di Pola**. servono 
anche per le lotte elettorali ecc. ecc.. 
e chiude rallegrandosi che il militare 
già s'in d'ora si serve di queste istru
zioni. Ali forche!

Noi, anzi tutto, possiamo dire con 
tutta tranquillità ai .Ghiomalettiani4 
clie la nuora istruzione militare non ci. 
fa nè fresco nè caldo, poi che quando 
un popolo vuol dimostrare in piazza la 
propria indignazione verso qualsiasi fat- i 
tare — sia pure un .Giornaletto** di via 
Sergio... non importa — lo fa anche 
col sacrificio della propria vita. I.a lìus- 
sia insegni. Questo per intenderci.

Del resto nessun giornale per quan
to governativo e guerrafondaio esso sia. 
non pubblica una nua nuova legge per 
quanto militare essa apparisca, senza 
farci seguire un proprio commento, il 
.Giornaletto8 da buon suddito au
striaco riproduce e tace, e chi tace 
conferma. Oh. l'irridentismo !

Politeama Ciscutti. Come an
nuncialo, mercoledì incominciò ii suo 
breve corso di recìte al Politeama ia 
drammatica compagnia italiana dì Et
tore Berti con il capolavoro di Gabriele 
d* Annunzio , La fiaccola sotto ii moggio8.

L* interpretazione data dalla compa
gnia Berti al superbo lavoro dell il
lustre poeta abnizzesc fu delle più squi
site. La compagnia ci presentò una 
schiera di eletti ed intelligenti artisti, 
i quali in questo lavoro diedero sfoggio 
alle loro dotti d’arte. Il primo attore 
sig. Berti e la prima attrice sig.a Va
nni si distinsero egregiamente ed ii 
pubblico, accorso numeroso, fu taro 
largo d* applausi.

— Giovedì si diede il dramma in t 
atti di Massimo Gorki .Asilo notturno*

In questo lavoro il Gorki è sceso ne
gli abissi, uei bassi fondi sociali per mo
strarci tutti gli orrori delia miseria e 
dell*abiezione alle quali può scendere 
l'uomo abbruttito «lai vizio. — Anche 
questo difficoltoso lavoro ebbe un'e
secuzione sublime c piacque moltissimo 
al nostro pubblico.

— Iersera si diede .Largo alle donne* 
commedia brillantissima del teatro fran
cese, nella quale si susseguono nn in
finità d’intrecci comici che dimostrano 
bitte le difficoltà che vi apporta all: 
famiglia ii femminismo. — Il lavoro ri
portò un vero successo d’ilarità.

— Questa sera si dà .La Piccola 
Fonte**, il capolavoro dì Roberto Bracco 
che è il trionfo del teatro italiano di 
quest’ anno, con la serata d* onore della 
prima attrice sig.a Vanni è domani ul
tima recita delia compagnia con il 
grandioso dramma del Tolstoi .Resur
rezione*, nuovo per itala.

Tribunale che dorme. Da parte 
interessata ci viene chiesto come sia 
finita la faccenda delle cartoline s< 
questrate e di cui se ne occupò la 
stampa anche di Vienna. Ciò ebe po; 
siamo rispondere si è che in seguilo 
alle prove di sbagliato sequestro, al
meno in certe cartoline, date dal pa
trocinatore dei danneggiali, il Tribuna
le di Rovigno trovò di sospendere o- 
gni deliberazione in proposito, e ciò 
allo scopo di meglio chiarire la cosa. 
Da quel giorno passarono due stagioni, 
estate ed autunno, ed ora consigliamo 
i pazienti colpiti d’attendere un’altro 
pò e poi un'altro pò ancora e cosi di., 
seguito. E dire che olire al danno di
retto e per qualcuno anche abbastanza 
grave, ognuno dei colpiti ne soffre 
uno continuo, data l’impossibilità di 
vendere almeno quelle cartoline che 
non possono dirsi sequestrabili.
la nuova operetta del mae

stro Smareglia. Da tutti i cultori 
dell’arte celeste di Apollo ed in gene
rale dall'intera cittadinanza si attende 
con ansietà sempre più viva l’andata 
in scena de! „TMt. Gaspuro". la nuo
va operetta dell’egregio nostro concit
tadino maestro Giulio Smareglia.

L'impressione riportata da lutti co
loro, cai fu concesso d'assistere ad al
cune prove d’assieme, fu profonda ed 
in tutti i circoli competenti in materia 
non si fa che discutere della musica 
che viene giudicata briosa, affascinante

e, nei punti più salienti, austera ed e- 
levata e di molto superiore alle situa
zioni sceniche dell’azione, con cui si 
cimenta.

L’operetta, die consta di due atti, è 
preceduta da una sinfonia d’introdu
zione, a cui, come ci sì riferisce, l'au
tore molto ci tiene, e possiede un su
perbo intermezzo musicale, che verrà 
eseguito durante l'intervallo.

Noi pure attendiamo con vivo desi
derio l’interessante serata della .pre
mière8, che per la nostra città assume
rà il carattere d’un vero avvenimento 
musicale, e saremmo ben lieti, se per 
quella sera fra gl'intellettuali della cit
tadinanza si formasse un comitato per 
tributare gli onori dovuti al geniale 
concittadino, il quale, causa il sòlito 
ticchio di questo mondo birbone, sì 
trovò sempre nell’impossibilità di e- 
spniulersì a suo bell'agio nel campo 
dell'arte sua.

Banda a F or t’Aurea. -Domani do
menica alle 12 mer. la .Banda citta
dina- terrà concertò nel Parco Port'Au- 
’ea col seguente programma:

1. Kubick: .Canzonette Triestine' 
marcia.

2. Mejerbeer: Sinfonia nell’op. .Gli 
Ugonotti**.

3. Denza: .Stelle d’oro8, melodia.
4. Nicolai: Cavatina nell’op. .Il Tein 

plArio8.
Verdi: Potponrri dell’opera .Li 

Traviata8.
6, lustolini: .Concordia8, marcia.

Trepoff II. sì vendica, il cosa-v. 
isto che con pressioni fatte prima del 
!8 novembre non aveva fatto che 

della buona propaganda per Esisten
done completa dal lavoro, cerea di ri
mediare il fallo col vendicarsi degli 
operai come meglio gli riesce.

Ai disegnatori della direzione mac
elline p. e. venne levata la mezz’ora 
di beneficio da lungo tempo goduta, 
mentre altri disegnatori delle altre 
direzioni dove il cosare» non è che un 
semplice carabiniere, la godono tuttora.

Agli operai dell’officina caldaie per 
ordine superiore fu tolto il traliccio 
che loro veniva dato dall’ arsenale: 
molli operai vennero levati da un la
voro e occupati iu un’altro apposta- 
mente. acciocché non possano: guada
gnare più della giornata.

Nell’officina battirame poi non sì 
paria. Li è la Siberia perfetta.

Abbiamo spesse volte richiamato l'at
tenzione del Coniando dell" arsenale su 

atteggiaiiieiito prepotente del nuovo 
Trepoff. ma a quanto pare la nostra 
voce non tu Ancora giunta ahc orecchie 
dì chi ha tutto il dovere di prendere 
dei seri provvedimenti atti a sceugiu- 
are tante gravi conseguenze che even

tualmente potrebbero avverarsi, qualora 
sì permettesse al ro.«<«-ro di spadroneg
giare come fa oggi.

Noi abbiamo fatto il nostro doverci 
ci pensi ora il Comando dell'arsenale

fare altrettanto. Uòmo avvi-ató...
Siamo intesi !

I reclami del pubblico, l'n* in
finità di lagni ci pervengono da parte 
degli abitanti di Vìa Diana. dovi- da 
lungo tempo si riscontra mio -.-rtiu-io 
per lo straripamento «lede foglie.

Giriamo nuovamente il lagno alia 
commissione sanitaria, sperando elle 

•à intervenire energicaiiii-iik- «■ por 
fine a tale sconcezza.

scopo di poter licenziare i rimanenti. 
Quanto valga la parola data dal sig. 
Jiras al presidente dei sarti io giudi-, 
chino i lettori.

Gli operai organizzati sapranno di
mostrare ai poco lodati signori che 
con essi poco si può scherzare, perchè 
passerà molto, ma mollo prima che nel 
suo lavoratorio entrerà un nuovo lavo
rante, cosìcliè lo scherzo di questo 
nuovo conflitto gli verrà costare assai 
caro.

Operai sarti tenetevi a memoria il 
nome dì Kóss ed Jiras. non prestate a 
loro nessun aiuta.

Girolamo Zuliani. Questo vecchio che 
passò tutta la sua vita nel lavoro, do
vette finirla nella più squalida miseria 
senza conforto alcuno. Ai suoi mode
stissimi funerali prese parte un corvo 
e la santa bottega non lo volle rice
vere nel suo grembo perchè non si 
trattava del solito buon affare. Sempre 
compagni questi neri corvi. Quando 
vedono di non poter lucrare, essendo 
abituati di guadagnare su tutto, trova
no sempre il pretesto per cavarsela.

Fecero deporre la bara nell’ atrio 
della chièsa e con due brontolate da 
rabiosi si levò dai piedi quell'intruso 
e lo fecero proseguire per I’ eterna di
mora. Il male è. che il popolo ignorante, 
{non arriva a comprendere queste cose, 
ed anzi prende le difese dèi preti che 
sanno bene dargliela ad intendere. Po
vero popolo, quando aprirai gli occhi ? 
Quando finirai d’ingrassare, coi tuoi 
iudori. quelle pancie mai sazie? Fino 
a tanto che non saprai emanciparti «hi 
loro, vivere e morire senza bisogno al
cuno dei tuo intervento, tu o popolo 
resterai sempre ignorante, ed il prole 
non avrà mai finito di succhiarti il san
gue ed anche la polpa.

Va notato che il Zulian era pescatore 
e Riceva da anni parte ai apostoli che 
il Giovedì Santo il vp.-covò le lava i 
piedi.

Ieri, reduce da Venezia, è stata 
qui una coiiunissioiie coll’incarico di 
insegnare al nostro numieipio ia me

daglia commemorativa eh'era stata de 
cretata in seguito alla sospensione del 
congr«‘sso dei Munieqii veneti, che do- 

« tenersi nell'almo I9U5 a Venezia. 
Alla «-eriiuonia non mancarono i grandi 
ed ellevati discorsi, improntali natii- 
rahnente a forti tinte di patriottismo 
con h- solile promesse. La festività si 
:hiuse coli’immancabih' bauehetto (sen

za ufficiali «teil'i. r. mariiui) !
Ma se i componenti la suddetta eom- 

missinne avessero sospettalo in quali 
mani di maloe è trombe Austriache do

mo consegnare quella povera me
daglia ed a quali zucche avrebbero 
parlato di patria e di promesse si m 
-ebbero «-ertamente rifiutati «li recitare 
nsieme la farsa.

Come sei contaminata o povera me
daglia !... E ehi <a dn* a questi patriot
tardi non venga in mente di faria be- 
ne«lire dal vescovo?... a Parenzo tutto 
è possibile.

Sottoscrizioni 
prò «Terra d’Istria". 

Somma precedente Cor. 1172.55 
Dal I gennaio l'.K>5 fino a oggi ri è 

pervenuta le seguenti sottoscrizioni non 
pubblicate :

Dott. Iug Cor. 25.—: Pesti G. 24.—: 
Prof. 51. B. 5.—: Ritossa Agostino 24.—: 
Vorano 8.—: L. G. 100.20; Ritossa 
Francesco 5.—.

Perchè star Cheeo ga perso la 
seomessa —.20: Chi semina raccoglie 
—.40: In luogo d’un fiore sulla tomba 
dei 17 membri della maggioranza del 
patrio consiglio, decessi nel patutrar del 
30 novembre 1905 de volsero alla _T. 
d’ I.8 3.—: March ioni —.20: Xiedcr

.10: Battieti —.10: Delise A. —.50: 
Dorigo Stef. —.20: Cherbavatz —.50: 
Salamon Stef. —.10: P. Gròssi —.10; 
Buttiro —.10: Ant eli idi —.20; Pira 
—.20; Rossinanith —-.10: A. Bauch 
—.20: Zongher —.10; Kriiber —.20 
P. Ghira —.20: Demori —.10: Hirsch 
—.20: P. C. —.40: luridi A. —.20: 
Cosulich —.22. Assieme Cor. 1393.37

Dalla Terra d’Istria
Albona.

Finalmente pare die le liste elettorali 
sieno finite e die in gennaio o febbraio 

•ino le elezioni. Certamente la pa
zienza degli elettori più in là di quel
l’epoca non andrà e là stèssa bandièra 
rossa del novèmbre sventolerà in piaz
za in gennaio se non avremo la sicu
rezza di avere queste elezioni clic si 
aspettano da un anno.

E ora di farle tanto più che per di
missioni si può dire che la rappresen
tanza non funziona e ad essa non si 
può strappare nessun atto per miglio
rare il sistèma elettorale attuale.

Noi vogliamo che con le nuove ele
zioni sorga una rappresentanza capace 
almeno di fare il nuovo regolamento 
elettorale a base del suffragio universale.

Le previsioni sono inc-rte. Pare che 
nel IU coipo si scateneranno contro di 
noi le ire dei reazionari e die nel 
I. e tt. lotteranno i liberali contro la 
coalizione di preti e reazionari slavi 
casseggiati da un protettore di pupilli. 
Intanto noi ci prepariamo a combatte 

per la nostra idea, augurandoci di 
licere nel III. corno intransigentemente.

tv»,
Domenica ebbe luogo una adunanza 

dei minatori a Carpano.
Per continuare nel solito sistema 

'impresa tenta tutto per levarsi dai 
piedi il medico voluto dai minatori 
per diminuire l'aliquota padronale di 
partecipazione alla cassa fratellanza 
rendendo cosi impossìbile agli operai 
di avere una migliore giornata di sus
sidiò iu caso di malattia. Non trovan
do altri mezzi fu respinta la domanda 
degli operài perchè usarono la parola 
protesto invece che ricorso.

Ionie sono poverini! Credono che 
per una parola s'arresterà il «liritto di 
Chi lavora e paga! La giustizia 
i dopo vincerà, stieno certi a \ ìenna 
:d a Carpano.

Buie.

Questa rocca, la cui storia ricorda le 
ante prove del suo valore «• del suo 
■pirito d’indipendenza, non doveva, nè 
poteva, rimanere indietro nello scuo
tere h pìccolo vessillo della sua agita
zione sovversiva prò suffràgio universale.

Venerdì ** li. =-.. già buon tempo pri
ma delUora fissata per il comizio, in 
■aia .Matassi- rigurgitava di pubblico 
in ogni suo angolo.

Il presidente Gravate. rilevata 
portanza d«-ll’ódieniò comizio è à qua
li bisogni egli corrisponda, dà tosto la 
parola al comp. Tuntar, E oratore, con 
olarita e chiara parola, spiega colile 

ta statò nel quale vìviamo attraversi 
un periodo storico particotarmentt* im
portante e che richiede l'interessamento 
_ ‘nerale del popolo a tutte le ardenti 
questioni, per le quali si impóne nn: 
■oiuzione corrispondente alia volontà 
ai bisogni delle nazioni eil allò spìrito 
dei tempi. Sottopone ad una critica 
spietata il comportamento della c 
centralista e dulie varie bòrgliesit- 
zionali che inceppano ogni sviluppo 
dei popoli. Si scaglia con frasi vibratis
sime contro il famigerata on. Rizzi, 
ormai sconfessalo dàlia parte cosciente 
della popolazione istriana. Il pubblico 
accompagna la carica contro il depu
tato marinaro con lòrniidabili grida «li 
abbasso!

L’oratore critica a ragióne anche la 
condotta ilei capo «li questo Comune, 
il quale» punto curandosi del vota più 
volta espresso dalla cittadinanza huie- 

rotó nel convegno «lei podestà con-1 
tro il suffragio e qui pure il pubblico 
innalza compatto, formidabili gridi di 
abbasso che sembrqpo interminabili. 
Accenna quindi alla riforma, del rego
lamento dietale. ora allo studio, e di
chiara che il sistema elle si sta elabo
rando è più reazionario del presente, 
li partilo socialista italiano —- dice l’ o-ì 
rotore — dovrà opporsi all’eventuale 
approvazione dèi progetto con tulli 
mezzi : è tempo che anche la SeJilaeh/a 
istriana ceda innanzi alla volontà del 
popolo.
«—Vascotto porla il saluta dei sociali
sti di Isola e dice che J‘intera classe 
lavoratrice vuole affennaro con ogni 
mezzo il proprio diritto tùia vita poli
tica e promuovere là democratizzazione 
dello stalo nei’intaresse di lutti.

11 doli. Ritossa, accolto da applausi 
fragorosi, reca fadesione dei socialisti 
di Visinada, già temprati olla lotta, e 
fa un applaudito discorso dì propa
ganda socialista.

Zoppolata manda, fra applausi sero- 
{scianti, un saluto alle vittime della fero
cia sanguinaria deH'autocrazia russa.

L'imponente comizio, che lascierà 
lunga memoria di sè, si chiude fra 
continue inneggiazioni al suffragio uni
versale uguale diretto e segreto. 

Facenxo.
il giorno 9 m. c. moriva in questa, 

Pia casa di ricovero, quasi centenario,

Vita proletaria polese
Nuova organizzanione operaia.
Gli operai addetti alle costruzioni fi

dili dell’i. r. marina gettarono le basi 
di una taro organizzazione che porterà 
il nome di .gruppo dei lavoratori edi
li" in Pola.

Gli statuti vennero già presentati alla 
Luogotenenza per l’approrazionc.

Ritorneremo sull’argomento tosto che 
la Luogotenenza avrà dato il en»Ua 
osta*.

La mancata parola di un prin
cipale e ia protesta dei sarti. Il 
sig. Jiras proprietario della sartoria Jiras 
idi Pola si aveva (come da noi pubbli
cato) impegnato di accettare la tariffa 
presentata dagli operai con rassicura
zione che nessun operaio verrà — ces
sata lo sciopero — licenziata.

Due settimane dopo, il direttore della 
sartoria sig. Kóss per ordine del sig. 
Jiras licenziò 2 operai mentre ne in
gaggiava 4 a Zagabria e 1 a Graz alta

Non sono ciarle, ma realtà, poi che 
fu addimostrato che codesto signore in 
14 anni che è presso la ferrovia dal-' 
mata, dei poveri lavoratori che trava
gliano sul cocente sole e sofferenti dal 
freddò nel crudo inverno, ebbe la sfac
ciataggine birbonesca di dismungerli in 
tutte le niìiiaccie immaginabili, impo
nendo gli dessero prosciutti ecc.

Noi da questo giornale, che non 
suole gettarsi in ginocchio dinanzi a 
coloro che sfruttano e calpestano, ma 
di bandire la religione del vero e non 
dei falso, gridiamo : basta e la sia finita 

rammeniiamo che non vogliamo più
che questa infamia duri.

Spalato... & P.

Editore e redattore respousabiter 
w Giuseppe Matcovìch.

Tip. M. Clapis (Jos. Krmpotiè) - Pola

«rara
• Stampato:

Regohent » di lame
per le industrie edili soggette a 

concessione e per altre imprese 

di costruzioni, in base alla legge 

22 luglio 1902. B. L. I. N. 155

si trova in vendita presso lì

tip. H. Clapis (Jos. Krmpotic)
POLA

Piazza Carli N. 1.

aamrag
Avanti! della Domenica

il miglior giornale
di diletto ed educazione

Dalla Terra dalmata

Commiicato

Giuseppe Benussi, falegiiame.ehe 
eon mire del tutto anti-soeialiste 
•luesc di essere ammesso »• lo fu 

nella nostra socielù. ne tu elimi
nato.

Egli è i'imìividun che ostacola 
ogni line uiuaiiilario. che intralcia

mTJh prepotente*'.
11 titolo di questa corrispondenza non 

può aggradire, ma non deve pero sor-ì 
prendere, inquantoelu* siamo a>*uefatti. 
a vederci tolta ogni minuta secondo 
quella direttiva, che improntata ad un 
criterio giusto e onesto, non può che 
apportare vantaggio dal quale ridonda 
V Utile.

Ma disgrazialaiiientc a calcoli posi
tivi, tutto in Dalmazia è imbastardita 
ili reazione e di ingiiistiziu, ciò che in 
alili paesi non succede che in piccola 
parie, iiiquantociiè ci sono (Attori che 
regolano prontamente i bisogni ilei loro 
popoli e puniscono con severità ogni 
manomissione.

Ai cortesi lettori noi fiiremo la di
pintura di un tipo, che non ,-i aspet
tava certo di essere illustrato per le 
sue bricconate, qualora fosse stato pos- 
sibik- far tacere gii onesti: i «[nati fu- 
ron costretti a parlare, perche emèr
gesse si magra cek-hrifà.

L* atteggiamento di fronte ad uno che 
ne fece di cotte e di crude si doveva 
ripercuòtere nell’ eco sincera, che le ca
nagliate -ieuo accompagnate da una 
punizione sevèra e giusta.

Chi è questo rodomonte che sfida a- 
pertameute il celebie piirlamènto au
striaco gridando non temere di esso, 
ìiuperoceiiè presso l' i. r. arsenale fer
roviario et vuole topi arsi tpude una se
conda .divinità4, accampando là pro
tezione di qualche altolocato.

Egli non è che un sWerkfùlirer-Un- 
tcriieamter- prèsso la ferrovia Dalmata: 
il quale, forte della ascendenza che tie
ne presso i suoi superiori, fa ammuto
lire la medesima Direzione, la quale, a 
cognizione di quanta è capace, non 
vuoi porvi un prontissimo riparo.

Non è «la òggi che la sua capacità 
delinquere è stata posta sul tappeta 

affine certe sfere possano in orna; 
alla verità far terminare questo giuoco 
chè da un pezzo dura.

Noi domandiamo senza verun timor 
iapendo di èssere consci di quanta e- 
sponiamo. perèliè in diverse interpel
lanze a basò veritiera che furono svol
te contro di questo signore che fa tanto 
parlare «ti se al Parlamento, si (a 1* o- 
recchio dèi mercante c questa non ot
tengono Io scopo desiderato, inquanto 
che anzi di dette se ne infischia e prèn
de in burla F interà Camera, come so
pra riferito. Si, dobbiamo confessare a- 
pertamente che nel giornale .Der Ei- 
senbahner8, organo dei ferrovieri au
strìaci che esce a Vienna ancora nel 
1398 data 4 Aprile N. IO si legge: 
.Kicine Diche bàngi man grosse >nst 
man laufen8.

In quell* articolo era documentata con 
fondamenta che non temevano smen
tita alcuna, che ii suindicato. ,\Verk- 
fifiirer8 molte cose ingarbugliò e chi 
era nell’obbligo di dare un’esempio «lì 
vigorosa imparzialità e «li giustizia, ca
stigando il reo, vi fece viceversa, dap- 
poichè la magnifica direzione ferroviaria 
invece «li porlo a posto gli aumentò 
la paga.

i. & R. priv.

Statólimento Austriaco di Credito per Commercio ed Industria
Capitale versato C. 100.000.000 - Riserve C. 42.250.000

Filiale a Fola - Direttore Giusto Rismondo.
Si «'ccupa di ogni operazioni «li banca «* cambio alle migliori 

condizioni e specialnienle :
apre conti correnti in corone ed ih valuta estero,
apre conti di bancogiro in corone con facoltà «lei tiiolare di disporro 

anche di tutto il suo averé mediante cheque a vista.
accorda crediti in conto corrente a condizioni da fissarsi,
avi-òrda sovvenzioni sopra valori nazionali ed esteri, sopra merci e 

sopra preziosi.
rilascia asségni sopra qualunque piazza ilelF intèrno è dèli' estero, 
assume incassi di cambiali per quaìtinque piazza, incassi di tagliandi,

di valori estratti ecc.
«•mette lettere di credito per «|ualunque piazza dell*interno e dell'e
stero. rilascia vaglia cambiari pagabili in Lire italiane a vista in tutte

1«* città d'Italia,
/incarica «li provvedere e depositare cauzioni militari e di servizio 

come pure cauzioni per concorrere alle pubbliche Asie,
assume in custodia carte di valóre curandone {'amministrazione e là 

verifica, è / incarica pure della custodia di monete e preziosi,
riceve versamenti in corone è napoleoni d’oro a lasso d’interessi da 

«■onvenìi'si,
sconta cambiali pagabili nell’interno ed all’estero ài tassi dì giornata, 
compera e vende rendite di Stato nazionali ed estere, valori pubblici

«F ógni specie, divise estere, monete ecc., 
assume l’assicurazione di cartelle contro là perdita in caso d’e

strazione minima, 
emette libretti di risparmiò.

POLA, lì Ottóbre 1903.

Ringraziamento.
I sottosegnati, col profondo del cuore ringraziano 

tutte quelle gentili persone che, sia con invio di fiorii sìa 
in altra guisa sì prestarono a lenire il dolore per la per

dita del loro amato

RUGGERO,

ringraziano in ispecial modo là famiglia Pietro Budicin, 
la quale durante il tempo della malattia come pure in 
occasione della catastrofe addimostrò premura fraterna e 

della quale serberanno perenne memoria.
Un grazie speciale all’esimio medico Dr. CESARE 

PESCHLE per le cure affettuose prestate durante tutto 
il tempo che la malattia fatale rodeva la vita al loro a- 
mato, un grazie infine a tutti quelli che vollero con la 
presenza lóro salutare per 1* ultima volta quell’esistenza 

giovane che non conobbe che dolore.

POLA, 14 Dicembre 1905.

Famiglie DEOTTO e PARCO.

le vie ai giovani cuori, e insulta 
a chi soffre e combatte.

ROVIGNO, 14 Dicembre 1905.

La Direzione del ^Circolo di studi 
sociali8 in Rovigno.

La redazione A estranea alla fonna ed «1 con
tenuto dei comunicatL

X&iagraziameiito.

il sottocritto ringrazia sentitamente 
il sig. dott. G. MANTOVANI per le pre
murose cure prestata alla moglie Olga 
durante le due settimane di grave ma
lattìa.

POLA, 15 Dicembre 1905.

Rodolfo OeoRo.

Calendario civile
per il 1906

Ogni buon socialista 
dòviebbe adornare la propria stanza 
col .Calendario civile- che è ve
ramente riuscito mi bel lavoro.

Il disegno allegorico è stato fi
nemente riprodotto a quattro co
lori su cartone del formato 2(5 
per

li blocchetto di 64 fogli invece 
della solita sfilza di fratacchioni 
santificati c di monachelle beatifi
cate rammenta, le date più impor- 
lanti della storia, dell’àrie, della 
scienza e delle manifestazioni pro
letarie.

Il .Calendario civile- quindi, 
oltre ad essero istruttivo, è anche 
dui mezzo efficace di propaganda. 
Dna copia costa 50 centesimi. 

Per ordinazioni superiori a 
10 copie sconto del 25 per

cento.

Inviare vaglia a G. Picchetti, 
giornale „Avantiw - Roma. 
Trovasi in vendita a Pola

presso la redazione della 
„Terra d’Istria" al prezzo di 
cent. 80.



LA TERRA D’ISTRIA

GRANDE OCCASIONE! Soltanto per le feste ribasso del 30°|o
PER LE FESTE DI NATALE e CAPODANNO: Vestiti Ulster, Paletot, Soprabiti ecc. ecc. a PREZZI SENZA CONCORRENZA W 

si trova soltanto nel

Negozio Vestiti Fatti all’„OperaÌo“, Piazza Porf Aurea. |

Ambulatorio
dentistico Dott. Benussi

Fola — Via Campomarzio 23 — Fola

L’Ambulatorio è aperto tutti i giorni, tranne i festivi, = 
— j.ì .. "-ua_u- dalle 9 alle 12 ant, e dalle 3 alle 5 pom.

Otturazioni In cemento, amalgama, oro, porcellana. Denti artificiali 
a perno, dentiere In cautchou, oro. Ponti eco. 

secondo i sistemi della Scuola di Berlino.

Orifìceria e gioielleria

GIOVANNI BUSETTO-DORO
— - Via Sergia No. 34. ■ - ■■■

Ricco assortimento oggetti d’oro e d’argento. Orologi, bijou- 
terìe, posatene, sveglie, catene, anelli ecc.

= Occasione per regali. ~ =
Assume, oltre die ordinazioni, qualsiasi riparazione, nonché inargentature,

dorature, incisioni ecc.

Ranca Popolare Goriziana

I veri taccamacchi Stella
Giovano mirabilmente contro la gotta, 

reumi, tossi e a tutte le affezioni 
catarrali in genere.

Genuini si trovano soltanto dall* unico depositario

FRANCESCO SPONZA
imprenditore della

Via Sergia
--------- -u.'j. 5/ respingano come falsificati quelli
che sulla stella aera non portano traversalmeate 
ta mia firma in rosso.

AGENZIA di FOLA
Via Circonvallazione N. 51

ORARIO I dalle S alle 12.30 J,
6.30

Sconta cambiali dirotte e domiciliate, 
a scadenza non superiore ai sei mesi, 
al miglior tasso di giornata. 
Accorda anticipazioni sopra effetti 
pubblici e sopra merci.

3. Apro crediti in conto corrente verso 
garanzia fidejussione.

4. Accetta depositi di danaro su libretti 
di risparmio /Sno a qualunque somma, 
corrispondendo l’interesse dei 4a/0 
annue, capitalizzato semestralmente.

L’interesse decorre dal giorno suc
cessivo al versamento.

Il proprietario del libretto può 
disporre sino a Cor. 1000 senza 
preavviso.

Per imporli superiori occorre il 
preavviso di tre giorni.
Accetta versamenti di danaro in 
COntO corrente vincolato almeno .a sei 
mesi di scadenza corrispondendo un 
interesse superiore al 4°/0 da stabi
lirsi con la Direzione.
S'incarica dell’incasso di cambiali, 
coupons, valori estratti ecc. ecc. a 
modiche condizioni.
Accetta in custodia effetti pubblici, 
cario di valore ed oggetti preziosi. 
Eseguisce qualunque altra opera
zione di banca.

Vetrami e Porcellane
Per regali di Natale Capo

danno. Grande ariivo di un ricco as
sortimento giuocatoli e chincaglie, pap
pe elegantissime, nonché cavalli grandi 
c carrozzette per poppe trovasi al mas
simo buon prezzo nel negozio vetrami 
e porcellane via Sergia 24, angolo via

Minerva.

0 miglior sapone por 
l’economia domestica ì U

sapone

ichfi
garantito privo di sostanze

Genuino solamente col nome

Btirg SehieM, lusslg j. E.
Ili ih [«ni li pii graaie fattrtsi Iti ccatisut»

Rappresentante : ANTONIO SPONZA - Pola 
con deposito Yia Kandler 33 per Pola e contorni. a.nnxLiajTi3xnjaxa:i:VLL'j.! aji

^^9 Q Stagione Antnnno-Invenio 1905-906 <

11 ben conoscinto Negozio o 11 > v-o i
di VESTITI FATTI dU CtlU

viene in questi giorni rifornito con un grandioso assortimento di

vestiti da uomo, ragazzi e fanciulli.
Specialità in Ulster, Paletot, Soprabiti, Hawelok, ecc.

tW“ Grandioso assortimento: Ulster per ragazzi e bambini.

Merce sempre nuova! Sempre nuovi arrivi!

Prima di metter su casa

KI® RUSSIvisitate il Negozio di 

Via Sergia 2f. 79 ’ 

dove troverete il corredo di cucina da Cor. 30 a Cor. 600. k 

Attrezzi di cucina di qualsiasi grandezza
e di qualsiasi metallo.

Indirizzi raccomandabili
Sartoria Giuseppe Pirz

Via Barbacani. Il»— Assumo qualsiasi ordi
nazione di vestili su misura garantendo esalta 
esecuzione secondo i recentissimi modelli.

Studio da scultore
decoratore di VITTORIO MADRIZ, maestro 

scalpellino autorizzalo. Viene eseguito qualsiasi 
lavoro tanto in pietra, quanto in marmi e ce
mento. — Specialità per lapidi e monumenti 
funebri. Decorazioni originali per caso e ville. 

Scrupolosità d* esecuzione e onestà di prezzi.
« Circonvallazione. 43.

Manifatture e confezioni
Negozio Z. RANGAN, Via Cainpomarzio, 21. — 
il più conveniente nel genere.

Macchine da cucire,
biciclette, apparati elettrici, 

ERMANNO ZAR, Via Arsenale, 7._— Noleggio, 
riparazioni, ricco assortimento pezzi di ricambio

Cartoleria
ANTONIO BONETTI, ria Sergia, 67; fittale via 
Campo Marzio, 7. — Deposito caria, oggetti di 
cancelleria, registri commerciali, quaderni ad 
uso di tutte ie scuole. — Emporio cartoline il
lustrate. — Specialità e deposito, a prezzi di 
fabbrica, in carta e tubetti da sigarette.

Manifatture

Fabbrica
Maglierie e calzetterie di GIUSEP
PINA ARTUSI, Via Kandler 5, pt.

Acque minerali
G. MOltAI, rappresentante della Fonte di Radein 
la migliore Acqua di cura e da tavola. Depo
sito piazzetta S. Nicolò. Non meno di 12 Boi- 
tòglie di litri l*/, a 3fi cent, franco a domicilio.

Studio tecnico
GIOVANNI ROSSI, Vìa Campo Marzio 29. La
boratorio Via Fausta 8. — Assume qualunque 
impresa e costruzione -dilizia tanto per com
pleto come in ria di riattamento. — Eseguisce 
progettò e preventivi per costruzioni nuove ed 
adattamenti. Stime e Perizie.

Chincaglie
ENRICO PREGEL, Vìa Sergia. 21. Grandi mag 
gazziui articoli di moda, sport e toilette. — 
Oggetti da viaggio. Unico e granilo deposito 
biancheria da uomo (Marca Leone).

Lavoratorio da scalpellino
LUIGI IESS, al traslocò In Via Sissano vls-i-vli 
l'ospitale provinciale. Deposito pietra greggia e 
lavorata. — Qualsiasi lavoro nel genere. — 
Perito. — Recapito: Via Castro poi a 1, interno.

A. Zuliani
autorizzata per la vendita dei veleni. — Via 
Arsenale, 1. — Grandioso deposito colori, ver
nici, pennelli, spazzole, acque minerali, articoli 
di toiletles e fotografici. — Assume ordinazioni 
e spedizioni per la Provincia.

Lavoratorio da fabbro
LUIGI RAUCII. Via Diana, 13. — Assume qual
siasi lavoro nel genero a prezzi da non te
mere concorrenza.

Miliardo cartoline illnst.
n platino, 6eta. rilievo, dipinte a mano, acqua

rello, policromia, fotominialure ecc. al prezzo 
unico di soldi 2 al pezzo.— Divina Com
media, riproduzione in platino di grandiosi 
quadri inediti che offrono una splendida illu
strazione del Divino Poema. — 27 cartoline (io 
busta) cor. t. — Rivenditori forte sconto. — 
GIUSEPPE FANO. Via Sergia, 45, Pota.

La fabbrica acqne gazose
di DOMENICO GORLATO (ex Giovammo Tor
toli) sita in Piazza del Mercato vecchi X. 4 
rende un servizio inappuntabile ria in riguardu 
alla qualità della merce che all’esatto esegui
mento delle eventuali ordinazioni. — Racco- 
mandabile agii osti, trattori c liquoristi.

Mobili e tappezzerie
DOMENICO DELZOTTO, Piazza Mercato vec
chio, 5. — Svariato assortimento stanze ma
trimoniali in ogni stòle. — Stanze da pranzo 
opache e lucide. — Cortinaggi — Specchi — 
Quadri — Macchine da cucire ccc.

Drogheria
Mai fabbrica istriana di «diri a unici.

A. ANTONELU, Piazza Pori’ Aurea, con grande 
deposito profumerie, saponi, spazzole, spugne

Bandaio e Vetraio
Laboratorio ali LUIGI MANZIN, Via Kandlcr 29. 
Si eseguisce con scrupolosa esattezza, a prezzi 
convenientissimi, qualunque lavoro di coperture, 
condutture, grondaie ecc., riparazioni in oggetti 
domestici, arnesi agricoli. Istromenti di precisione

Timbri di cantchonk
in tutte le forme e grandezze, qualsiasi lavorìi 
tipografico tanto per uffici pubblici che per 
privati, annunzi matrimoniali, mortuari, vìglictli 
di visita ecc. eseguisce la Tipografia Uapis 
(Amm. J. Krmpotid) Piazza Carli. 1.

per lavare colori ad olio; & rispar
miare tempo denari e fatica. — 

Trovasi ìn vendita nelle Drogherìe:Polvere Micado
Antonelli ^7 Zuliani c? Tominz

Modo d’usare. Con uno straccio bagnato intìnto bene in questa polvere si frega leggermente il colóre, si passa con un 
altro straccio bagnato d’acqua netta e la pulitura è falla. •

avviso.
Il sottoscritto si pregia di avvisare ì P. T. signori fl’ aver fatto acquisto detta fabbrica 

di ACQUE GAZOSE .Giovanna Toffoli" ex Rimano sita in Piazza del Mercato vecchio N. 4 
o prega quindi a volerlo benignamente appoggiare coi riveriti ordini assicurando che sarà 
sua massima cura di servirti inappuntabilmente sia in riguardo alla qualità della merce che 
all’esatto eseguimento delle eventuali commissioni che gentilmente gli verranno trasmesse.

Si raccomanda in ispecie ai signori colleglli osti, trattori, liquoristi avendo il sotto
scritto con questo acquisto pensato anche agli interessi della casta.

Nello lusinga dì vedersi favorito da parie di questi P. T. signori si protesta colla mas
sima stòma

Domenico Gorlato
(Osteria al nBuoo Compagno')

PRIMO

Stabilimento autorizzato
per istallazioni di luce e trasmis
sioni di energia elettrica, telegrafi, 

telefoni, parafulmini, suonerie. 

Condutture d’acqna e gas.

Deposito
lampadari in tutti i sistemi come 
pure frangie, tulipani ed accessori 

d’ogni genere.

Grandiosa

Esposizione di giuocatoli
Soltanto una visita al nuovo

Negozio Vascotto
Via Sergia N. 61

persuaderà certamente questo spettabi

le pubblico ed inclita i. e r. guarni

gione dell’esistente e splendido assorti

mento giuocatoli di tutta novità a prezzi 

tanto bassi d’affrontare qualsiasi con

correnza.

La Terra d'Istria/z
è il più grande e diffuso giornale della Provincia.

C/2 '■§

jfeochfoajgì
glico-fosfo-ferruginoso Ruggeri

flfefésfeiitiìa di-Sebenico stravecchia <fyye
prescrilloda autorità mediche come tonico rigene* ( 
ratore sovrano del sangue e del sistema nervoso.

Analisi chimiche: Prof. Fresenius, Wiasbaden,
Dr. Hager, Francofortei Prof. Celli, Roma.

Deposito 
Farmacia al S.Anlonio di Padova |

Sebenico.
(Oli. da » tal Cor. 2.40. da 11li. Cor. 4,«o, 

boli, da h IH Cor 9,60 2 Oolt.da I Ih Cor. 030
franco noto e imballaggio

k Attestazioni di medici della Provinria, della Monarchia e dell’ Estero 
accompagnano ciascuna spedizione.

Via Sergia


